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[1915: il battesimo di fuoco] 
F. T. Marinetti 

 
 

I 
 
Volontari Ciclisti del Battaglione Lombardo, ora sciolto, non 

potrebbero essere caratterizzati meglio che coi l’appellativo di 
Fregoli della Guerra. Intatti, nei loro sei mesi di vita militare, essi 
hanno battuto tutti i records di trasformismo, di pazienza, di agi-
lità, di slancio, di celebrità... 

Le attività più diverse, gli sforzi, la laboriosa energia delle api, 
un massimo di disagi fra le intemperie, le pene e le fatiche di una 
carovana di prigionieri siberiani, tutto ciò che il patriottismo 
può imporre di più duro, di più doloroso e di più esaltante a dei 
cuori garibaldini, fu sopportato e vissuto da noi con disinvoltu-
ra. 

Nessun reggimento ebbe il saluto trionfale che Milano ci tri-
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butò quando partimmo per la guerra. Fu un trionfo augurale, 
nel sole e tra i fiori, che ci riempì di un angoscioso senso di re-
sponsabilità. 

Il popolo di Milano, infatti, nella sua commozione e nel suo 
entusiasmo, sembrava dire: «Sono loro, sono i nostri che van-
no... Dunque, questione di giorni...! Vittoria sicura! Sfonda-
mento! Tutti gli austriaci in fuga, e i milanesi a Vienna!...» 

I miei amici ed io fummo dunque, non lo nascondo, piuttosto 
seccati che contenti di quest'entusiasmo clamoroso. Pensavamo 
agl’innumerevoli eroi che già si erano slanciati spavaldi contro 
le mitragliatrici nemiche; già morti, forse, o ancora insepolti, 
senza un saluto, senza un fiore prima della battaglia, nè dopo... 

 
D’altra parte, comprendevamo perfettamente le ragioni natu-

rali dell’entusiasmo milanese. Milano, che si era mostrata, 
nell’aprile e nel maggio, più patriottica, più italiana di tutte le al-
tre città d'Italia, non fa le cose a metà. Si decide e si slancia. Mi-
lano adora i suoi figli, e in verità il Battaglione lombardo dei Vo-
lontari Ciclisti conteneva i suoi figli migliori, d’ogni età fra i di-
ciassette e i cinquant’anni, quelli stessi che, usciti dalle condi-
zioni e dai partiti più diversi, studenti monarchici, operai rivolu-
zionari, avvocati ligi all’ordine, notai, anarchici perseguitati, 
massoni e clericali, poveri e milionari, pittori e poeti tradizionali, 
avanguardisti, semifuturisti e futuristi, si erano già incontrati in 
Piazza del Duomo e in Galleria, quasi ogni sera, durante 
l’inverno e la primavera, per cazzottare e mettere m fuga i neu-
tralisti dell’Avanti, e s’erano poi ritrovati ad Cellulare, per ordi-
ne dell’austrofilo prefetto Panizzardi, e finalmente in maggio, 
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nella settimana di Passione, si erano fusi più che mai in un for-
midabile odio per Giolitti e per tutti i nemici d’Italia. 

 
 

La Polveriera 
 
Così, carichi di fiori e di responsabilità, noi ci lanciammo, 

sulle nostre esili biciclette, nel polverone delle strade tropicali, 
verso la zona di guerra. Quando vi entrammo, ruote e onori 
sobbalzarono in un indimenticabile scossone di gioia... 

Peschiera, troppo turrita e troppo lacustre, con le sue acque 
neutre stagnanti fra i vecchi inutili spalti, non bastò a spegnere 
il nostro gran fuoco. Eravamo tutti accesi d’un furore bellico 
inestinguibile, e per due mesi la terribile, anti-igienica Polverie-
ra, nella quale eravamo stati accasermati, minacciò ogni sera di 
scoppiare per la violenza repressa dei nostri cuori. 

Eravamo semplici soldati, godevamo pochissima libertà, ma 
non ci lagnavamo. Il Comando non aveva trovato nulla di me-
glio da offrirci che quella Polveriera quadrata, quasi priva di fi-
nestre, umida e sprofondata tra quattro alti terrapieni. Bisogna-
va adattarsi. La soprannominammo la Moschea, poichè ad ogni 
respiro vi s'ingoiavano sciami di mosche... Fuori, nel cortile, sot-
to il sole africano spaccapietre nè ombra, nè panche per sedersi a 
mangiare. In piedi, dunque, col rancio che non si raffreddava 
mai nella gamella arroventata, ascoltavamo nostalgicamente i fi-
schi dei treni che continuamente correvano verso il fronte me-
raviglioso. 

Un’unica fresca consolazione ci brillava nella mente, attra-
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verso la polvere e il sudore, quando, come avveniva spesso, di-
voravamo 60 o 70 chilometri di velocità incandescente sulle 
strade lombardo-venete; il bagno. Ma anche questa consolazio-
ne era limitata... Un giorno, per essermi abbandonato al piacere 
di nuotare al largo, oltre le corde, io fui giustamente punito, al 
mio ritorno alla riva, con tre giorni di prigione di rigore. 

«Pronti!» risposi salutando, benchè nudo, il capitano Monti-
celli. E andai ad assaporare la più terribile e sinistra prigione au-
striaca di Peschiera. 

Pronti, e avanti sempre, di fatica in fatica, di sforzo in sforzo, 
col terrore ogni giorno, quando mi sdraiavo sulla paglia dopo la 
marcia, di vedere subitamente aggravata la flebite di cui soffro. 
Ma bando agli abbattimenti! Dopo mezz’ora di riposo, la mania 
della guerra ci riprendeva. 

Allora, seminudi, divisi in due campi, cominciavamo una di 
quelle tremende battaglie a pagnottate che nella polvere, soffo-
cante della paglia, nella dubbia luce crepuscolare di quella gran-
de fogna ronzante di mosche, tra un fragoroso ruzzolare di ga-
melle, ci inebbriavano fino al delirio, ma lasciavano molti di noi 
co! naso ammaccato e sanguinante, colle mani e il torso pesti e 
feriti. 

S'ergeva ad un tratto fra noi il tozzo profilo militare del ser-
gente Pagano, che da perfetto soldato ci considerava come sol-
dati ed esigeva giustamente, ma senza ottenerla, una disciplina 
assoluta, che noi volevamo invece relativa. Volontari insubor-
dinati, ci dicevamo impazienti. Ad ogni modo, tutti puniti. Ve-
niva poi il mite e gentile tenente Marelli, che toglieva ogni puni-
zione... 
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Compite difficilissimo, quello di comandare il plotone a cui 
appartenevo: il plotone degli Intellettuali, il più importante di 
tutti, la testa del Battaglione, insomma, poichè ne facevano par-
te i cervelli più alti e più bizzarri che mai siano stati assoggettati, 
insieme, alla disciplina, militare. 

Cera Boccioni, il noto pittore e scultore futurista, che si di-
stingueva per il suo spirito indiavolato e sferzante, col quale in-
ventava tranelli, trucchi e burle a tutti, pur rimanendo meticolo-
samente e religiosamente disciplinato. La sera alle nove egli non 
aveva sonno, e stando sdraiato vicino a me organizzava, por 
esempio, uno spettacolo di caffè-concerto. 

Davanti a noi, una fila di scarpe e di |bottiglie munite di moc-
coli formava la ribalta. A destra e a sinistra, ai adunavano pigiati 
gli spettatori seminudi, e subito, precipitosamente, un’orchestra 
di gamelle e di baionette annunciava il primo numero dello spet-
tacolo. Il pittore Battaini s'avanzava nella corsia centrale che di-
videva le due file di giacigli, e fermatosi davanti alla ribalta di 
moccoli, cantava deliziosamente delle canzoni napoletane. Ma 
ne cantava troppe. Ne avrebbe cantate duemila! A pugni e a pe-
date, il primo numero veniva ridotto al silenzio, e gli succedeva 
quello della danza del ventre, eseguita con tutte le mollezze asia-
tiche e africane dal volontario Valentini, giovane dalle forme 
ambigue, femminee... 

Gli spettatori erano in estasi. La nostalgia dei piaceri notturni 
delle città lontane esagerava per loro i meriti della falsa attrice, e 
s'accendevano delle discussioni, che diventavano liti, poi lotte e 
pugilati per il possesso della bella! Ma tutto cedeva ai pugni 
dell'atletico pittore avanguardista Erba, che impugnando due 
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baionette, nudo il torso tatuato col carbone, si faceva calorosa-
mente applaudire per una sua danza eroica indiana. 

Seguivano assalti di boxe tra il fortissimo siciliano Cavallera 
o l'agilissimo i Bianchi-Crema. Intanto, il critico arguto e bizzar-
ro Mario Buggelli ripuliva tutta la corsia, strisciando colla pancia 
per fare l'uomo-serpente. 

Sono ormai le undici e non si è giunti ancora alla metà dello 
spettacolo. Dalle camerate attigue i pochi volontari di cattivo 
umore o affetti di serietà professorale reclamano il silenzio. Da 
principio timide proteste, poi improperi o imprecazioni, poi tiri 
ben diretti di scarpe su attori e spettatori. E la battaglia scoppia 
terribile nel buio. Batterie invisibili che lanciano getti d’acqua, 
corpi nudi calpestati, e, in mezzo, annaspanti o a corpo a corpo, 
il futurista Piatti e lo smisurato, obelischiforme caporale Serbo-
longhi. 

Poi tregua. Breve silenzio. Finto sonno. Ronda del sergente 
Pagano. Intanto, si preparava un nuovo divertimento. Si tratta 
di spaventare sul serio il sergente. L’architetto futurista 
Sant’Elia finge d’irritarsi contro il pittore avanguardista Funi, 
che russa. La sua voce profonda sveglia il pittore Bucci e il pitto-
re futurista Sironi. Scoppi d’insulti e rissa enorme che scavalca e 
calpesta il ragioniere Robuschi, accoccolato a scrivere il suo dia-
rio, in un angolo. Io mi precipito fra i litiganti, urlando: «Giù le 
baionette!, Giù le baionette!... Siamo fratelli!... » E l’illusione è 
veramente completa, poichè in mezzo ai rissanti giace al suolo, 
aperte le braccia col dorso imbrattato di rosso, il pubblicista 
Buggelli, che si finge ferito a morte! 

Il povero sergente Pagano, destato di soprassalto, prende tut-
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to sul serio e si precipita, urlando: «Capoposto! Capoposto!» 
Tutto il posto di guardia e tutti gli altri volontari entrano in tu-
multo per metter fine alla terribile e sanguinosa rissa... Tableau! 
E polifonia di scherni d’ogni genere, fino all’alba. 

Rimase celebre anche la cerimonia del cambiamento di go-
vernatore, con un riuscitissimo travestimento dei volontari in 
soldati coloniali formanti corte dietro di me, nuovo governatore 
inglese portato in carriola. E ci ricordiamo ancora del povero 
Rotondi, ucciso poi a Dosso Casina, e che a Peschiera si diverti-
va, dopo il bagno, a passeggiare solennemente per 
l’accampamento, nudo, coperto solo di lunghe erbe acquati-
che... 

Vi fu pure un lungo corteo notturno della Pagnotta, portata 
da me su un cuscino pneumatico, fra miserere, sberleffi e ruggiti 
di tutti i volontari nudi, fin dentro le cucine, dove il sergente 
Pagano si era rifugiato per poter dormire. 

Ma nulla ci consolava di non partire per il fronte. Io passavo 
talvolta qualche ora piacevole a discutere d’arte col pittore 
Cambriani, capitano dei bersaglieri. Boccioni ragionava spesso 
di dinamismo e di arte dei rumori col futurista Russolo; il pitto-
re Bucci disegnava indefessamente, di giorno e di notte 
coll’accanimento di chi vuol riempire ad ogni costo il tempo de-
solantemente vuoto. 

Una sera, commozione generale, «Si parte domattina. Si va a 
Cervignano. Treno pronto. Le motociclette sono già nei vago-
ni.» Allegria indescrivibile. Nella Polveriera s'accendono tutte le 
polveri. Notte folle, nella quale sentii veramente pulsare contro 
il mio cuore il gran cuore di Garibaldi!... Ma purtroppo, all’alba, 
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il tenente Molteni, con parole rotte dall’angoscia e con molte 
precauzioni oratorie, ci annunciò che la bella, la divina parten-
za... sarebbe avvenuta... ma... più tardi! 

 
 

Il Forte Trimelone 
 
Qualche giorno dopo, si partiva con gioia, rimanendo però 

lungo le rive del lago, e per andare a fermarci a soli cinquanta 
chilometri più innanzi. 

Il villaggio di Assenza, dove ci accantonammo, è veramente 
l’assenza assoluta di tutto ciò che ci può essere di divertente e di 
comodo. Vi erano tre belle ragazze da corteggiare, ma molto ri-
spettosamente. E vi erano anche molte spie, con molti lumi più 
che sospetti da spegnere: un vero zig-zag di segnali luminosi che 
da una sponda all'altra si interrogavano e rispondevano fino a 
Riva. 

I volontari si misero subito in caccia, e la notte echeggiava di 
fucilate, poichè l'ordine era di sparare sulle finestre delle cana-
glie austrofile. La caccia era proficua, ma monotona. 

I miei amici futuristi e avanguardisti si reputarono con me 
fortunatissimi di avere un altro compito: quello di andare ogni 
notte a rinforzare la guardia al forte Trimelone. 

Ogni sera, trasformati in barcaiuoli, o in soldati di marina, o 
in pontieri, partivamo in barca per quella grande isola corazzata. 
simile in tutto a una nave da guerra, che sbarra il lago. Per 
un’ora, nel crepuscolo, mescolavamo le nostre sensibilità raffi-
nate d'artisti coi rudi temperamenti degli enormi artiglieri del 
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forte, tutti sardi e liguri. Essi ballavano rozzamente abbracciati, 
strascicando gli scarponi ferrati al ritmo saltellante, nostalgico e 
dolorosamente insistente di una melopea sarda, che noi, visio-
nari, vedevamo realmente sprizzare in scintille dalla fisarmonica 
ansimante. 

Sopra di noi, con formidabili rigidità nerissime, si protende-
van i grossi cannoni sporgenti dalle rotonde cupole d’acciaio e 
di cemento armato. Tutte le più sconsolate e le più vaporose tri-
stezze della luna si sforzavano di ammollire, d’illanguidire la 
prua acuta e i bastingaggi della grande nave inchiodata, sulla 
quale c’illudevamo di navigare. Laggiù, nell’ombra, il possibile 
bersaglio di motoscafi austriaci che avrebbero potuto venire, ma 
che non vennero mai. Più lontano, Riva, coi suoi grandi forti 
armatissimi. 

Man mano che la notte chiudeva definitivamente tutte le 
forme, volontari o artiglieri abbandonavano a brani, nel vento, 
la loro melodiosa anima italiana, ferocemente ansiosa di com-
battere, ebbra di eroismo, e pure attraversata da sospiri e da lace-
ranti ricordi sensuali. Sentivamo tutti che quei canti violenti, 
cadenzati, o morenti di voluttà andavano a fondersi, lontano, 
coi canti d’un milione di altri italiani, sulla linea interminabile 
delle trincee, e, più lontano ancora, su altre trincee, francesi, in-
glesi, russe, in una immensa corona di coraggio e di tristezza 
ispirata, intorno all’enorme nemico, muto, balordo, pedante, 
troppo preparato, pesantemente passatista, da strangolare e da 
annientare... 

Ma nell’isola fortificata la disciplina ferrea imponeva ad un 
tratto il silenzio. Tutti sotto le tende! Eccettuati noi, poichè im-
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mancabilmente un sergente veniva a dirci che il capitano Bellisai 
pregava i futuristi di recarsi nella sua camera. 

Il capitano, un giovano sardo intelligentissimo considerato da 
tutti carne geniale, valoroso, maestro in scienza militare, ma se-
verissimo, ci accoglieva con entusiasmo. Nella sua camera, bian-
ca, occupata per metà da tre letti, per un quarto da un pianoforte 
a coda requisito e per un quarto da un tavolone di legno grezzo, 
ingombro di libri di balistica, cominciavano subito interessanti 
conversazioni sui perfezionamenti ultimi dei cannoni, sullo mi-
ne galleggianti, su uno sperato attacco di motoscafi austriaci... 

Questo non impediva al simpatico capitano d’interessarsi 
sempre, con sorprendente agilità intellettuale, del dinamismo 
plastico dei quadri futuristi, che Boccioni e Sironi gli spiegava-
no, o delle architetture futuriste di Sant'Elia. 

Certe serre io ero pregato di declamare le mie parole in liber-
tà: Bombardamento di Adrianopoli, che certo facevano vibrare di 
piacere i grossi cannoni in agguato nelle cupole corazzate, sulle 
nostre teste, e le mitragliatrici puntato verso lo specchio del la-
go... 

Talvolta si faceva della musica. Un giovane tenente fiorenti-
no suonava sui pianoforte il meraviglioso Inno di guerra del futu-
rista Pratella, che ai ruggiti feroci di battaglia mescola la più dol-
ce e innamorata invocazione all’Italia...  

Quando uscivamo dalla camera del capitano Bellisai, il chiaro 
di luna languiva teneramente fra le balzanti geometrie bianchis-
sime dei riflettori, che frugando tra le onde arricciate del lago, le 
trasformavano in favolose danze di pesci dorati. 

Al ronzio dei riflettori, ci addormentavamo poi sotto la tenda, 
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sulla paglia piena di pulci e di raggi, torturati, vestiti colle giber-
ne alla cintola, pronti a balzare in piedi e a correre verso le feri-
toie al primo allarme. Ed eravamo sicuri di non sbagliare i colpi, 
poichè le nostre esercitazioni di tiro, alla luce dei riflettori, su 
bersagli mobili, erano stati giudicati da Bellisai veramente eccel-
lenti. 

 
 

La presa di Dosso Casina 
 
All’alba, la barca ci riportava ad Assenza, dove, essendo asso-

lutamente liberi per tutta la giornata, Boccioni ed io ci mettem-
mo a fare, seriamente, una cura sole continuata e intensiva. Co-
sicchè spesso il giovane, ardente e simpatico capitano Finoc-
chiaro-Aprile, comandante la Squadriglia del Lago di Garda, 
passando a 100 metri dalla spiaggia, sul suo velocissimo moto-
scafo, salutava in noi, con auguri e gesti meridionali, i futuristi 
trasformati in selvaggi, o in bagnini, o, meglio ancora, in atletici 
pellirosse, pronti agli agguati e a tutto le fatiche della guerra. 

Ci esercitavamo al nuoto, altri alla corsa, altri al salto, cosic-
chè furono organizzate, pel 20 settembre, delle grandiose feste 
sportive, ed io, improvvisato presidente e giuria, dovetti arram-
picarmi su una pericolosissima e altissima scala a pioli, per lan-
ciare giù un focoso discorso patriottico ai volontari alpini, arti-
glieri, fanti e pontieri convenuti da ogni punto del Lago di Gar-
da.  

Ma le nostre trasformazioni fregoliane non dovevano ancora 
finire. 
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Il 12 ottobre tutti i volontari del Battaglione lombardo sono 
riuniti a Malcesine. Ordine di partire per Navène e di salire a 
Redecòl, nostro solido trinceramento costruito dai territoriali 
sui fianchi dell’Altissimo, a 1000 metri d’altezza, a 7 chilometri 
dalle posizioni austriache di Dosso Casina. Ed eccoci completa-
mente trasformati in alpini... 

Dopo una marcia faticosissima su per una mulattiera che io 
avrei chiamata piuttosto un arrampicatoio, alle undici del giorno 
13 ottobre, i nostri piedi di alpini improvvisati affondavano in 
un fango nerissimo, più vischioso della più vischiosa pece. Da-
vanti a noi il ginepraio e i labirinti infiniti di trenta linee di reti-
colati, e sulle nostre spalle vestite estivamente scendeva il neb-
bione, chiudendo intorno a noi meticolosamente tutto il pae-
saggio. 

Il capitano Monticelli domanda due volontari e due territo-
riali per andare in perlustrazione. 

«Eccomi», rispondo, e ho la fortuna di potere accompagnare 
quel forte e muscoloso ufficiale, che tondo ma agile come una 
palla di caucciù, col moschetto ad armacollo, col cannocchiale e 
la cartai fra le mani si avanza cauto ma risoluto nella foltissima 
boscaglia autunnale, rossa, gialla e delicatamente violetta. 

La pece nera dei terreno ha trasformati i miei piedi in zampe 
d'elefante. Il sentiero non esiste. Bisogna indovinarlo a fiuto, 
evitando gli sterpi, i rovi e i rami che lacerano il viso. Si scivola 
ad ogni passo e bisogna evitare di far rumore. Sotto la doccia 
continua delle foglie, ci fermiamo di tanto in tanto per ascoltare 
l’insidioso rumorismo degli insetti, degli uccelli, dei ciottoli, del 
mio tascapane, della sua baionetta, che si mescola all’ansare dei 
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polmoni e al lontano brontolio delle artiglierie di Val di Ledro. 
«Zitti! Zitti! In fila indiana!» Bisogna camminare come pellirosse, 
l’orecchio continuamente curioso, divenuto sensibilissimo a 
ogni minimo allarme. 

«Eccoli, capitano!» mormoro io. A sette passi, davanti a noi, 
tra i rami intricati, scorgo tre austriaci, di cui non vedo che i 
corpi e le baionette puntate, poichè il fogliame cela le teste. 

«Giù, a terra, dietro quei sassi, mormora il capitano», e pun-
tiamoli!» Il comando è eseguito, ma i tre nemici si sono già dile-
guati, con un fruscio di tortore, nel bosco fittissimo. 

Ci mordiamo le labbra con rabbia e cominciamo una caccia 
accanita ma lenta, poichè non si può correre. La pioggia 
c’inzuppa, poi il nebbione riprende, per aprirsi ad un tratto co-
me un velario, ed ecco tutto il lago, teatralmente luminoso, a 
picco a mille metri sotto di noi. 

Dall’Altissimo, al disopra delle nostre teste, partono ora co-
me treni pesanti che striscino sui binari di grandi ponti incurva-
ti, le grosse granate dei nostri 149. Convergono tutte al di là del 
lago, con orario preciso, come ad un'unica stazione, a quel trin-
cerone austriaco di Colle del Bal, che il capitano Monticelli mi 
fa vedere nel suo cannocchiale e che è tutto cosparso di riccioli 
grigiastri. 

Giungiamo ad una raduna, sotto un gran frassino al quale 
diamo il nome di Vittorio Emanuele. Davanti a noi, a pochi pas-
si, corrono senza spavento, quasi domestici, due bellissimi gal-
letti di montagna. Siamo in un terreno assolutamente selvaggio, 
inesplorato pieno di cacciagione. Sorpassiamo Capo Tempeste. 
Un territoriale esplora a destra, un altro a sinistra, e noi proce-
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diamo al centro. 
Potremmo essere da un momento all’altro circondati e presi 

in trappola. L’atmosfera d'agguato o di pericolo m'inebbria 
sempre più, ma resto calmo, trattengo il respiro e non mi preoc-
cupo che della terribile pece nera che mi triplica il peso delle 
scarpe, bevute dal suolo e sbottigliate da me ad ogni passo. 

Nella Casina bianco, posto di guardia austriaco, abilmente gi-
rata da noi con lentezze da equilibristi, entriamo e troviamo il 
fuoco, accora caldo, del rancio. 

Uno dei due territoriali ci dichiara che deve tornare indietro, 
poichè non ha altri ordini dal suo capitano, e ci sconsiglia di an-
dare avanti, poichè secondo lui il sentieruolo è tagliato da mine, 
da fili elettrizzati e da bocche di lupo. Sono informazioni sicure 
che egli ha avute da spie. È un soldato coraggioso, un robusto 
fabbro milanese, dai baffi biondastri, dal volto gioviale e ardito. 
Le sue parole dovrebbero impressionarci, ma il capitano Monti-
celli ordina invece al sergente Vasconi, sopraggiunto, di conti-
nuare la perlustrazione. 

Io domando il favore di accompagnare il sergente. Le bocche 
di lupo ci sono, ma le evitiamo. La trincea austriaca dei Tre Al-
beri ci affascina ormai, a 800 metri, e vogliamo ad ogni costo 
snidarne la pattuglia austriaca. Ma questa si è già prudentemen-
te messa in salvo, e nella trincea non troviamo altro che tre fan-
toccini di stoppa o di stracci coi quali i soldati nemici hanno vo-
luto, balordamente, senz’arte, beffeggiare l’Italia. Siamo a 6 chi-
lometri dalle trincee italiane, e a poche centinaia di metri da 
quelle austriache. 

I forti austriaci, che pur ci vedono, tacciono. Prendiamo con 
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calma delle fotografie e delle note. Poi, col fucile ad armacollo, 
noncuranti d’ogni pericolo e padroni in casa austriaca, ritor-
niamo a Redecòl, dove il simpatico poeta Luigi Siciliani, sotto-
tenente della Territoriale ci ristora, nella sua capanna, colla sua 
bella generosità calabrese. 

 
 

II. 
 
All'alba del 14, dopo aver dormito come acciughe pigiate in 

un barile, nel baraccamento dei territoriali, partiamo tutti per 
una dimostrazione in forze su per i costoni che dai Tre Alberi 
vanno su fino al Varagna. Si tratta di allarmare gli austriaci, per-
chè concentrino tutte le loro forze contro di noi e non rinforzi-
no le loro difese al di là del lago, alla nostra sinistra, in Val di 
Ledro, e alla nostra destra in Val d’Adige, che saranno rude-
mente assalite dalle nostre fanterie. 

Avverto camorristicamente i miei amici futuristi perchè si 
trovino con me alla testa del plotone, e siamo così prescelti per 
andare, in punta avanzata, alla testa del battaglione. Boccioni, 
Sant’Elia e il pittore Bucci mi danno il comando della piccola 
perlustrazione, e via, questa volta a passo più spedito ma sempre 
cauto... 

Ci avviciniamo alla trincea dei Tre Alberi, dalla quale vedia-
mo sgusciare due, poi altri due, poi tre austriaci, che| strisciano 
fra le erbe. La nostra gioia è indescrivibile. Boccioni non trattie-
ne il suoi motteggi e le sue ironie contro il nemico. L'architetto 
futurista Sant’Elia col suo camuffamento variopinto, col suo vi-
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so tagliente, rossastro e aquilino, col suo berrettaccio sformato e 
a sghimbescio, e coll’enorme serpente della coperta arrotolata ad 
armacollo sintetizza in sè tutti i soldati di ventura e tutti i volon-
tari garibaldini e messicani. «Non potrete più negare, cari futuri-
sti - dice Bucci - che io sia un pittore d’avanguardia!...» 

A 50 metri dalla trincea nemica, ci precipitiamo. Non ne pos-
siamo più. Io per poco non m’infilzo colla mia baionetta nel crol-
larvi dentro. Sopraggiunge il tenente Zanetti, che invita Boccio-
ni a seguirlo più avanti. E vediamo il nostro amico strisciare car-
poni, colla baionetta tra i denti, fino allo svolto del sentiero, poi 
scendere giù, fino ai reticolati delle trincee Austriache di Dosso 
Casina. 

Intanto, due nostri plotoni hanno aperto il fuoco dall'alto dei 
costoni, per stuzzicare il nemico. Ma il nemico non si destò, fi-
nalmente, che il 19, alla nostra seconda dimostrazione in forze. 
Questa volta, il nostro turno ci diede un compito infelice, quello 
di aspettare in un bosco alto, sopra le Tre Piante, colla speranza 
di essere chiamati di rinforzo. 

Questa fortuna ci venne, mentre i nostri aprivano il fuoco a 
200 metri più avanti. «Venti uomini scendano di rincalzo, a so-
stenere il plotone del tenente Giorgi.» Subito, con furia, ci pre-
cipitiamo per gli scoscendimenti della montagna, ruzzolando 
spesso, lacerandoci il volto e le mani, attraverso i rovi feroci, giù, 
giù, fino al sentiero delle Tre Piante, e ci fermiamo a quella che 
ormai era diventata la nostra trincea, sotto un fuoco intensissi-
mo di fucileria, di shrapnels e di granate austriache. Queste, 
quantunque dirette con precisione vengono accolte da noi con 
chiassosa ilarità e con innumerevoli pernacchi. Due rasentano 
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me e Boccioni, scuotendoci colla loro pressione atmosferica. Ma 
il fuoco del nemico diminuisce, agonizza e tace definitivamente, 
e l’ordine di ritornare all’accampamento ci delude e ci rattrista, 
poichè quel giorno avevamo veramente sperato di sventrare 
qualche austriaco. 

Il 21 ottobre, finalmente, la sorte di Dosso Casina è decisa. Il 
nostro battaglione ha l'ordine tassativo di espugnare le posizioni 
austriache, d'accordo con un plotone di alpini del 6° reggimento. 

Nel baraccamento, alla luce dei moccoli, fra le gomitate e i 
calci dei dormienti, si scrivono le ultime lettere, e a mezzanotte il 
gelido chiaro di luna aguzza i nostri visi e li prepara alla violenza 
necessaria. 

Freddo torturante e marcia faticosissima. Ai primi alberi, co-
roniamo i costoni di Dosso Mosca. Il pittore Erba, il futurista 
Piatti, Robuschi, Francioli e Adami si rivelano come allenatissi-
mi montanari, ed io maledico i poemi che si scrivono colla pen-
na e non colle gambe. L’ordine di partire era stato tanto improv-
viso, che quasi tutti avevamo lasciato giù i nostri indumenti in-
vernali. Il freddo dilaniava le nostre spalle poco coperte, mentre 
lavoravamo a scavarci delle tane nei muraglioni di roccia a picco 
che dovevano ripararci dagli shrapnels austriaci Questi furono 
innumerevoli, e i buoni territoriali rimasti a Redecòl ci dissero 
di averne contati, in una sola mattinata, cinquecento.  

Non avevamo nè tende, nè muli, nè baraccamenti. Il vettova-
gliamento, che funziona regolarmente per gli alpini, non era an-
cora organizzato per noi. Senza guanti, senza passamontagna, 
colla mantellina soltanto, niente vino, niente alcool, niente caf-
fè, una pagnotta per quattro uomini, una scatola, di carne per 
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tre, tutte le Siberie nelle ossa, ma il cuore italiano tumultuosa-
mente pulsante d’odio per gli austriaci. «Viva l’Africa!» gridava 
Erba. Il troppo lungo Serbolonghi, accovacciato sotto il suo in-
terminabile mantello come una vecchia portinaia, agonizzava dal 
freddo, torcendo a destra e a sinistra i suoi grandi occhi romani 
supplichevoli, in cerca di vettovaglie che non venivano. 

Per riscaldarmi, io cercavo di gareggiare colle granate austria-
che, declamando a  voce altissima il mio «Bombardamento di 
Adrianopoli». Ma il tenente Molteni m’imponeva il silenzio, e 
riprendevo, allora a lavorare col piccolo volontario Tacconi per 
scavarci una tana. La misurai, a lavoro finito. Non poteva con-
tenere che un corpo solo, e dovetti rinunciarvi. Mi coricai a 
fianco del pittore Bucci, al quale raccomandai di non gesticolare 
troppo, nei sogni, poichè la sporgenza di roccia su cui dovevamo 
dormire era appena di due metri quadrati, semi-orizzontali. 

Bisognava sincere la vertigine, per guardare, a 1000 metri sot-
to di noi, il lago, che cullava, come lumicini a olio, le sue tre vigi-
lanti torpediniere baffute di riflettori bianchi. 

«Non saprei trovare, dicevo io, nulla di simile alla nostra con-
dizione. Gli alpini hanno dei magnifici baraccamenti, ben ri-
scaldati dagli aliti; i lupi e gli orsi hanno delle grotte profonde, i 
briganti si assicurano colla violenza l’ospitalità nelle baite; noi, 
invece, viviamo la vita tragica dei cani idrofobi inseguiti a fucila-
te e dei lebbrosi medioevali!» 

Dopo due giornate di freddo polare, durante le quali non ces-
sammo di battere i denti, senza mai avere nulla di caldo da ma-
sticare, ci venne l’ordine di avanzare tutti in colonna, cautissi-
mamente, per disporci in agguato in un lungo «canalone,» folto 



 

 

20 

di rovi e ingombro di rocce e di sassi enormi. Boccioni portava 
con disinvoltura un minaccioso catarro bronchiale. Il tenente 
Molteni gli disse: «Come vuole lei venire avanti, con quella tos-
se? Dobbiamo procedere in un silenzio assoluto. Resti indie-
tro!...» «Io voglio battermi assolutamente! rispose Boccioni. Sof-
focherò la mia tosse nella mantellina, se lei me lo permette...» E 
venne con noi. 

Alle 5, annottava. Aspettavamo il collegamento cogli alpini, 
che non avvenne. E intanto ci mordevamo le dita per non dor-
mire, poichè il nostro esaurimento fisico era giunto al massimo. 

Diradandosi a poco a poco il nebbione, il chiaro di luna gela-
to animava bizzarramente la vegetazione, trasformandola, ai no-
stri occhi, in truppe austriache avanzanti. Io sono coricato, pan-
cia a terra, colla baionetta inastata e pronto a far fuoco, tra il ca-
porale Battaini e il mio amico Boccioni. Ad un tratto, otto alberi 
diedero l'illusione di otto soldati dalle spalle ben quadrate, mar-
cianti in fila indiana. Avrei voluto concedermi il piacere di spa-
rare su di loro. Ma dichiarai: «Non esiste certo truppa tanto cre-
tina da avanzarsi così allo scoperto, in piedi e allineata!» E non 
sparammo. Spararono, invece, due altri plotoni, alla nostra sini-
stra, dicesi per errore, rivelando così nostra posizione agli au-
striaci, che incendiarono immediatamente la notte d'un fuoco 
intensissimo. 

Un’ora dopo, il battaglione intero si spostava 300 metri più in 
alto, sullo spiazzo cosiddetto dell'Acqua, sotto il Varagna. Da 
più d’un giorno non avevamo bevuto. La sera seguente rioccu-
pavamo con prudenza e abilità il canalone, rimasto memorabile 
nei nostri nervi per la sua tragicità piena di ombre, d’insidie e 
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d’inevitabili falsi allarmi. Devo riconoscere che i volontari di-
ciottenni, stremati dalla fame e dal freddo, non soltanto vi pre-
sero un meraviglioso battesimo del fuoco, ma vi fecero anche un 
allenamento intensivo a tutto ciò che la guerra notturna può 
avere di più spaventoso e di più demoralizzante. 

Alle sette riprendiamo la marcia sulla mulattiera, e incon-
triamo finalmente gli alpini, coi quali ci lanciamo all’assalto del-
le trincee e dei reticolati di Dosso Casina, mentre i 149 
dell’Altissimo intensificavano il loro tiro ben diretto. 

Notte meravigliosa, quella della nostra vittoria. I nostri mu-
scoli esigevano il sonno 0 il riposo, ma la gioia di valutare 
l’enorme bottino di munizioni e di vettovaglie conquistate, ci 
diede la forza di costruire nuove trincee durante tutta la notte e 
di accogliere, all’alba, sorridendo, il ciclone e la grandine di 
shrapnels e di fucileria con cui gli austriaci pentiti cercarono di 
snidarci ad ogni costo dalle loro posizioni perdute. 

Continuammo a mangiare male e a soffrire il freddo più atro-
ce. I muli cadevano nei burroni, trascinando giù dei nostri com-
pagni, improvvisati mulattieri. 

Io diventai boscaiuolo, spaccalegna. Passammo ore intere, 
Boccioni, Sironi ed io, a sradicare alberi e a trascinarli giù per 
alimentare giganteschi roghi che attiravano nuove granate con 
relativi nostri applausi di pernacchi. 

Tutti i sentimenti e tutti gli affetti ormai spenti nel cuore, so-
gnavamo di una bottiglia di bordeaux come si sognerebbe di una 
donna deliziosa. Il futurista Piatti, professore di roghi, ci prepa-
rava il fuoco. Io, Boccioni e Sironi facevamo la «corvée» 
dell’acqua, preoccupatissimi di non romperci ingloriosamente 
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una gamba scivolando sul ghiaccio... Quando montavamo di 
sentinella, davamo la caccia ai ghiri, coi tascapani muniti di pane 
e disposti a guisa di trappole. Il futurista Russolo, intanto, face-
va studi sui rumori della guerra e ne traeva dei perfezionamenti 
per i suoi intonarumori. 

Una notte, io fui mandato, come capoposto, con Boccioni, il 
pittore Funi, Celesia e un alpino, in vedetta avanzata a 100 metri 
al di là delle posizioni di Dosso Casina, divenute nostre, e a circa 
100 metri dalle nuove trincee austriache. 

Fu quella la più bella notte della mia vita! 
Ora, siamo congedati come tutti gli altri volontari ciclisti mo-

tociclisti e automobilisti, ed aspettiamo il piacere di rientrare 
nell’esercito e di ritornare al fuoco partecipando all'avanzata 
generale della prossima primavera.  

 


